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Il Consiglio dei ministri non ha reiterato 
il decreto che prorogava la presentazione 
dei moduli Irpef, Irpeg e Ilor: «Faremo una 
legge. Nel frattempo chiudiamo un occhio» 

Dichiarazioni 991 illegali? 
Il fisco è ancora nei guai I W % *C4» t 

Il ministro delle Finanze, Giovanni Goria 

Mentre Goria continua le sue vacanze esotiche alle 
Comore, il fisco continua a perdere colpi. Ieri il Con
siglio dei ministri non ha reiterato il decreto che pro
rogava dì un mese la presentazione dei moduli Ir
pef, Irpeg, Ilor '91. Presenterà un disegno di legge. E 
da domani moltissimi contribuenti saranno illegali. 
Per palazzo Chigi però non c'è problema: il sistema 
è lo stesso che per l'eco-dtesel. Chiudere un occhio. 

ALESSANDRO OALIANI 
^ ROMA. Fiscal splash. Men
tre il ministro delle Rnanze, 
Giovanni Goria, fa i bagni alle 
isole Comore, davanti alla 
Tanzania, il fisco, in Italia, con
tìnua a bollire, a svaporare, a 
prosciugarsi. La credibilità del
l'amministrazione finanziaria, 
già scesa sottozero dopo il 
brutto episodio delle code al 
catasto, l'incognita della patri
moniale sulle tombe di fami
glia, il tira e molla sul superbol-
lo degli eco-diesel e l'incredi
bile beffa sui bolli, si sta ulte
riormente sbriciolando. Sem
bra una reazione a catena che 
nessuno riesce più a controlla
re. 

Ieri il consiglio dei ministri si 
6 riunito a Palazzo Chigi e tra i 
provvedimenti in discussione 
ce ne era uno considerato di 
minore importanza: la reitera
zione, cioè la riproposizione, 
del decreto 319. Si tratta del 
provvedimento che ha proro
gato il termine della presenta
zione delle dichiarazioni Irpef, 
Irpeg e Ilor per il '91. dal 31 
maggio al 30 giugno '92. Era 
stato l'allora ministro delle Fi
nanze, Rino Formica, a volerlo 
per evitare l'accavallarsi delle 
dichiarazioni dei redditi con i 

condoni. E moltissimi contri
buenti hanno effettivamente 
presentato i loro moduli entro 
la data prevista dal decreto 
319, che scadrà domani e che 
non è mai stato convertito in 
legge dal parlamento. 

Il consiglio dei ministri però, 
orfano di Goria, ancora in va
canza, ha deciso di non reite
rarlo. «L'orientamento - dice il 
sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio, Fabio Fabbri - è 
quello di procedere ad un di
segno di legge, dal momento 
che i termini per la presenta
zione erano scaduti e non c'e
ra ragione di ricorrere alla de
cretazione d'urgenza». E ag
giunge: «Il governo ha raccolto 
le indicazioni del parlamento, 
che chiedeva una maggiore 
parsimonia nell'uso di questi 
mezzi legislativi». In una nota 
di Palazzo Chigi si aggiunge 
che «l'emanazione di nuovo 
decreto legge sembra super
flua». 

La parola passa dunque alle 
Camere. Saranno loro a dover 
approvare o meno il disegno 
di legge, la cui definizione sa
rà, a sua volta, inserita all'ordi
ne del giorno «di uno dei pros

simi consigli dei ministri». A 
questo punto si pone una que
stione delicata. Come chiarire 
la posizione di tutti quei contri
buenti che hanno approfittato 
della proroga e che da domani 
si troveranno, in pratica, «fuori 
legge», o per usare un termine 
più soft, fuori termine? Dovran
no pagare una multa? Saranno 
perseguibili dal fisco? La presi
denza del Consiglio, nella sua 
nota, assicura che «la rapida 
approvazione da parte delle 
Camere del provvedimento 
darà la massima certezza ai 
contribuenti che hanno pre
sentato nei termini stabiliti dal 

decreto 319 le dichiarazioni 
dei redditi e le dichierazioni in
tegrative ai lini del cosidelto 
condono». Insomma: non 
preoccupatevi, ci pensiamo 
noi. 

Al ministero delle Finanze, 
che continua ad essere com
pletamente sguarnito, si limita
no a dire: «Leggete il comuni
cato della presidenza del Con
siglio». Poi perù qualcosa tra
pela: «Le contravvenzioni cui i 
contribuenti andrebbero in
contro le deve fare il nostro mi
nistero, noi non le faremo e 
cosi tutto si aggiusta». E la stes
sa procedura che si vuole 

adottare per il superbollo sui 
diesel ecologici. Si invita il mi
nistero ad operare nell'illegali
tà' Chiediamo un'ulteriore 
conferma. «No, in questo caso 
- rispondono dalle Finanze -
c'è stata una presa di posizio
ne immediata, non un lungo 
silenzio e una procedura mac
chinosa, come nel caso del su
perbollo». Insiliamo: e se qual
cuno, per esempio la Corte dei 
Conti, vi accussasse di mancati 
controlli e di non aver chiesto 
le multe? «C'è l'assicurazione 
della presidenza del Consiglio 
e quella deve bastare». 

Ma un'assicurazione non è 

un provvedimento di legge: di 
fatto si creerà una vacatio. 
«L'amministrazione finanziaria 
- assicurano al ministero -
prowederà a fornire istruzioni 
chiare ai centri delle imposte 
dirette», in modo da impedire 
l'avvio di eventuali accerta
menti. Insomma, si toma al 
modello del «superbollo». Inol
tre, affermano a viale Europa, 
•le dichiarazioni dei redditi 
verranno materialmente lavo
rate dagli uflici non prima di 
dicembre prossimo e per quel 
periodo la nuova legge sarà si
curamente in vigore». Proprio 
cosi: si corre sul filo dell'equi

voco, sembra il gioco delle tre 
carte. Il nuovo disegno di leg
ge, comunque, in base alla no
ta di palazzo Chigi, farà «salvi 
gli elfetti predoni dal decreto 
319», rielfermerà «l'obbligato
rietà di provvedere agli ulterio
ri pagamenti di imposta dovuti 
sulla base delle istanze già pre
sentale», e ribadirà «che gli uffi
ci hanno il potere di controllo 
su tali dichiarazioni e istanze». 
Inoltre conterrà lo slittamento 
di dieci giorni del prossimo 
7-10, dal 31 maggio al 10 giu
gno '93, mentre difficilmente 
passerà la proposta di Rifon
dazione di una maggiore de-
ducìbilità delle spese mediche. 

Ecco a voi uno Stato pre-moderno 
• i Gli Stati moderni sono 
nati, come si sa (ma, viste le 
vicende di questi giorni, sa
rebbe opportuno scrivere «si 
dovrebbe sapere»), per ga
rantire ai cittadini, in partico
lare, la certezza del prelievo 
fiscale. Da questo punto di vi
sta il governo Amato, non 
per colpa del presidente del 
Consiglio, è- premodemo. Il 
ministro delle Finanze non 
sta fornendo un contributo 
elevato alla certezza del dirit
to. Ecco gli ultimi due episo
di! 

Un decreto legge aveva, 
recentemente, raddoppiato 
le tasse di concessione go
vernativa, in particolare im
ponendo a milioni di cittadi
ni maggiori oneri per paten

te, passaporto, porto d'armi. 
Molti contribuenti che, per 
evitare le tradizioni code de
gli ultimi giorni, avevano cer
cato di mettersi in regola 
tempestivamente e che ave
vano avuto la sorpresa di non 
trovare le marche necessarie 
hanno avuto, nei giorni scor
si, una duplice nuova sorpre
sa: per pagare era necessario 
fare lunghe (ile alla posta e. 
in alcuni casi, sborsare alcu
ne migliaia di lire in più. Poi 
l'intervento del presidente 
del Consiglio ha evitato la 
prima ma non la seconda 
beffa. Sembra che questo ra
schiamento del barile frutte-

QIORGIO MACCIOTTA 

rà un centinaio di miliardi in 
più. Domanda: e se un citta
dino chiedesse conto della 
mancata disponibilità, nei 
tempi previsti, delle marche 
non si potrebbe configurare 
una sorta di responsabilità 
per omissione d'atti d'ufficio? 
Era opportuno, per una man
ciata di miliardi, creare le 
condizioni di un grave, ulte
riore discredito per l'ammini
strazione finanziaria? 

Appena risolto, se cosi si 
può dire, il primo caso se ne 
apre un secondo. Il governo 
non reitera il decreto che 
prorogava i termini di pre
sentazione delle dichiarazio-

„ ni dei redditi e preannuncia 

una possibile sanatoria degli 
effetti prodotti con un dise
gno di legge che sarà presen
tato prossimamente. Sul ter
reno costituzionale è tutto 
perfetto ma dal punto di vista 
del contribuente non è cosi! 
Il rinvio, per decreto, della di
chiarazione dei redditi e dei 
relativi versamenti aveva 
comportato anche l'elimina
zione, per il periodo della 
proroga, delle penalità per 
omessa o ritardata dichiara
zione. E se a qualcuno saltas
se in mente di chieder conto 
dei ritardi o di chiamare a re
sponsabilità contabile i fun
zionari che avessero omesso 

l'avvio dei processi di accer
tamento delle suddette pe
nalità? Si dirà: l'iniziativa 
spetta agli uffici e gli uffici sa
ranno invitati a soprassedere. 

Nessuno avrà da lamentar
si, dunque, salvo la certezza 
del diritto e la credibilità del
l'amministrazione! Vengono 
meno condizioni di rigore e 
di serietà, essenziali per una 
qualsiasi politica di risana
mento della finanza pubbli
ca. Si è detto fino alla nausea 
che il primo compito del go
verno è riaprire un dialogo 
corretto tra paese legale e 
paese reale: con quale credi
bilità il presidente Amato ed i 
suoi ministri (qualcuno in 
particolare) pensano dì af
frontarlo? 

Nino Cristofori: 
no alla svalutazione 
E critica Goria 
• I ROMA. «Sono qui per no
stalgia». Il ministro del Lavoro. 
Nino Cristofori, scende in sala 
stampa, durante una pausa del 
consiglio dei ministri. La no
stalgia si riferisce a quando nel 
precedente governo, lui, brac
cio destro di Giulio Andreotti e 
sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio, era l'incaricato 
di riferire quanto veniva deli
berato a Palazzo Chigi. Allora 
parlava in fretta, adesso parla 
piano; allora sfuggiva ai croni
sti, adesso li cerca. Non si reg
ge più sulle stampelle. La frat
tura al piede che io ha tormen
tato per tutta l'estate è in via di 
guarigione. «Sto meglio, ma 
devo ancora finire certe cu
re...». Ha voglia di parlare, Cri
stofori, e non si sottrae alle do
mande. L'argomento del gior
no al consiglio dei ministri, in
tomo al tavolo di Giuliano 
Amato e nelle conversazioni 
dei ministri, è la caduta a picco 
della lira, l'incubo del marco e 
le difficolta del dollaro. Per Cri
stofori tutti i guai della nostra 
moneta vengono da cause 
esteme: «Non c'è niente da fa
re, siamo stretti tra l'incudine e 
il martello, tra Bonn e Wa
shington. Stiamo proprio in 
mezzo». Che lare? «Ci vorrebbe 
un accordo sui tassi tra Usa e 
Germania. Ma questa è un'opi
nione mia personale». E la lira, 
si rischia la svalutazione? «Il 
governo non la vuole e non 
servirebbe a niente. Non vedo 
rischi su questo versante». 

Poi fioccano le domande sul 
«ministro bollato». Che ne pen
sa delle critiche a Goria? «Il no
stro - risponde - è un paese 
che cerca sempre delle vittime 
e non mi stupisco degli attac
chi a Goria. La responsabilità 
comunque non è del parla
mento ma del governo. Proba
bilmente una riflessione mag
giore quando si è approvato il 
provvedimento (quello sui 
bolli, ndr) sarebbe stata op
portuna». Su questo punto Cri
stofori insiste: «Questa vicenda 
deve consigliarci un'attenzio
ne maggiore per quanto ri
guarda la preparazione dei 
provvedimenti, D'altronde 

questo mese si è dovuto proce
dere molto rapidamente, men
tre nel precedente governo An
dreotti c'era un passaggio mol
to più lento e graduale, che la
sciava sfuggire meno errori, 
anche se ce ne sono stati lo 
stesso». 

Infine arrivano anche le do
mande sulla seconda fase del
la trattativa sul costo del lavo
ro. Cristofori, che probabil
mente ò sceso solo per parlare 
di questo, è loquace pili che 
mai. «Ho saputo della convo
cazione del direttivo della Cgil 
per il 2 e 3 settembre, non mi è 
stato chiesto alcun rinvio e 
perciò il 3 settembre inizierò 
comunque gli incontri». «Quel 
giorno - aggiunge - vedrò pri
ma Confindustria, Asap ed ln-
tersind, poi le tre conledera-
zioni sindacali. Nello stesso 
giorno mi incontrerò con tutti 
gli altri datori di lavoro e con le 
altre organizzazioni sindacali 
dei lavoratori. Poi il 4 sarò al 
Srenato per discutere Ila legge 
delega sulle pensioni». Riba
dendo la necessità di -conclu
dere entro il 15 settembre a Pa
lazzo Chigi» anche la seconda 
fase della trattativa, il ministro 
del Lavoro ha annunciato che, 
contrariamente alla prima fa
se, questa volta il governo vuo
le riunire le parti a Palazzo Chi
gi per la stretta finale «con le 
cose abbastanza ben sistema
te». 

Per quanto riguarda la ripre
sa economica, Cristofori so
stiene che «dai dati che ho la 
ripresa sarà meno preoccu
pante di quanto si era profila
to. Tuttavia ci aspettano alcu
ne vertenze difficilissime, a 
partire da quella Pirelli». Poi il 
ministro del Lavoro si lascia 
andare ad un tono più confi
denziale: «Ne ho parlato con 
Amato oggi (ieri, per chi legge, 
ndr), e lui si è detto d'accordo 
con me che bisogna conciliare 
la limitatezza delle risorse con 
interventi più incisivi per lo svi
luppo». Sulla prossima Finan
ziaria infine, secondo Cristofo
ri, «grava la questione della li
ra». OAI.C. 

P U B B L I C I T À ' PROCI 

Per i 254.000 non 
vedenti italiani una pas-

• seggiola in centro può 
diventare un percorso a 
ostacoli. Per colpa nostra. 

Ci sono semplici 
norme di civiltà che spes
so non vengono osservate 
neanche da chi ha dieci 
decimi. Eccone alcune. 

Non parcheggiate in 
modo da ostruire il maràa-

I E S S O . LA P U B B L I C I T À 

Non gettate rifiuti 
per terra e se portate in giro 
il cane, portate anclte una 
paletta. 

Non fate rumore inu
tile: un non vedente si orien
ta con l'udito. 

Non zittitevi im
provvisamente quando lo 
incontrate: vi rendereste 
invisibili. 

Se lo aiutate per 
strada o sull'autobus, non 

> I T A L I A N A A D I F 

afferrate il suo braccio, ma 
offritegli il vostro. 

Quando vi sejxtkUe, 
attenti a non lasciarlo da
vanti a un pedo o a uno sca
lino. Salutatelo semfjrr: un 
sorriso o un cenno della testa 
rum servono. 

Seguite queste regote 
e il vostro buon senso: avre
te gjà fatto mollo. 

Se volete fare ancora 
di più, prestate i vostri oc-

iSA BEGLI I N D I F E S I . 

c/ìi, le vostre numi, la vo
stra voce alle associazioni 
dei non vedenti, anche per 
poc/w ore alla settimana. 
(Per informazioni, chiama
te il numero 1678-66119). 

Dare un grande 
aiuto a clii non vede è faci
le: //asta essere un po' più 
gentili. Ricordate che la 
cortesia aiuta tutti a vivere 
uv pò ' meglio: vedenti e 
non vedenti. 

IL GUAIO DEI 
Ev 

IN UN MONDO DI CIECHI 

Dopo un raccolto 
ne viene 
un altro: 
(papà Cervi) 

FESTA 
NAZIONALE 
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